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Per il lancio di Teldil Art Gallery è stata sviluppata un’attività di ufficio stampa mirata, con l’organizzazione 
di un press day dedicato. Il lavoro ha incluso la diffusione di un comunicato stampa, l’invio di materiali 
fotografici e un’attività di relazione continuativa con media e redazioni.  
La notizia è stata ripresa dalle principali agenzie di stampa, dai più importanti quotidiani nazionali, da 
alcune emittenti radiofoniche come RDS e da diverse testate specializzate nel mondo dell’arte 
contemporanea. Questo percorso contribuisce inoltre a costruire una vera e propria letteratura attorno 
alla galleria, consolidandone nel tempo reputazione, autorevolezza e posizionamento nel panorama 
artistico contemporaneo, anche grazie alle ulteriori uscite e agli approfondimenti editoriali previsti nelle 
prossime settimane. 
 
 
https://www.ilmessaggero.it/roma/eventi/roma_igor_mitoraj_in_mostra_l_eternita_in_un_fr
ammento-9531746.html 
 
https://roma.repubblica.it/cronaca/2026/05/11/news/roma_corso_vittorio_apre_teldil_art_g
allery_mostra_scultore_mitoraj-425338128/ 
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https://artemagazine.it/le-sculture-di-mitoraj-inaugurano-la-nuova-teldil-art-gallery/ 
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are_a_roma-9531628.html 
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https://www.lacapitale.it/articolo/a-roma-apre-teldil-art-gallery-la-mostra-di-igor-mitoraj-
inaugura-il-nuovo-spazio-in-corso-vittorio-emanuele 
 
https://laviaitalia.com.br/noticias/cultura-noticias/forma-del-silencio-mitoraj-teldil-roma 
 
https://www.msn.com/it-it/lifestyle/notizie/la-forma-del-silenzio-di-mitoraj-alla-teldil-art-
gallery-a-roma/ar-AA22lFYZ 
 
https://www.ilfattoquotidiano.it/2026/05/23/museo-mitoraj-pietrasanta-arte-contemporanea-
notizie/8396606/ (qui viene citata la mostra su Mitoraj nella notizia sull’inaugurazione del 
nuovo museo di Pietrasanta). 
 
 
AGENZIA ADNKRONOS 
 
ARTE: 'LA FORMA DEL SILENZIO', ALLA TELDIL GALLERY LA MOSTRA DI IGOR 
MITORAJ INAUGURA NUOVO SPAZIO ESPOSITIVO =  ADN0173 7 CUL 0 ADN CUL 
NAZ 
       ARTE: 'LA FORMA DEL SILENZIO', ALLA TELDIL GALLERY LA MOSTRA DI IGOR 
MITORAJ INAUGURA NUOVO SPAZIO ESPOSITIVO = 
       Roma, 30 apr. (Adnkronos) - ''La forma del silenzio - Il frammento  
 come presenza e non come assenza'' inaugura il nuovo spazio espositivo 
 della Teldil Art Gallery di Roma, un ambiente concepito per  
 trasformare la fruizione dell'arte in un'esperienza immersiva e  
 partecipata. La mostra, dedicata a Igor MITORAJ e curata da Marco  
 Giammetta, segna l'apertura ufficiale della galleria voluta da Teldil  
 Moreira e progettata da Giammetta Architects, un luogo che nasce con  
 l'obiettivo di ridefinire il rapporto tra opera, architettura e  
 spettatore. Il progetto si avvale della partnership con Galleria  
 Contini, realtà di riferimento nel panorama internazionale dell'arte  
 contemporanea, che contribuisce a conferire autorevolezza e solidità  
 alla nuova struttura. 
       Lo spazio è stato pensato come una galleria performativa, in cui  
 l'osservatore non rimane esterno all'opera ma ne diventa parte.  
 L'intervento architettonico lavora per sottrazione, eliminando gli  
 elementi posticci e riportando alla luce le tracce originarie del  
 luogo. Le superfici non vengono neutralizzate, ma calibrate per  
 accogliere le opere senza imporre gerarchie, mentre la memoria  
 materica dello spazio convive con la presenza delle sculture.  
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 L'ambiente diventa così un organismo attraversabile, in cui il corpo  
 del visitatore è misura e interprete. 
       La mostra propone una riflessione sul lavoro di Igor MITORAJ, ponendo  
 al centro il tema del frammento come forma compiuta e non come  
 residuo. Il progetto curatoriale rifiuta ogni approccio nostalgico o  
 archeologico: le opere non evocano un passato perduto, ma si  
 presentano come presenze autonome, sospese, che trattengono il senso  
 invece di offrirlo immediatamente. Come spiega l'architetto e curatore 
 Marco Giammetta, ''entrare nel lavoro di Igor MITORAJ significa  
 confrontarsi con una pratica scultorea che si sottrae tanto alla  
 logica della citazione quanto a quella dell'emulazione. Le sue opere  
 non attivano una memoria dell'antico in senso nostalgico, né  
 costruiscono una narrazione del presente: si collocano piuttosto in  
 una soglia, dove la forma persiste mentre il senso che l'ha originata  
 si ritrae''. In questa dimensione sospesa, aggiunge, il frammento non  
 è un segno di perdita ma un dispositivo di apertura, una forma che  
 eccede ogni possibilità di compimento. 
       In un mondo saturo di immagini, dove all'accumulo di visibilità  
 corrisponde una rarefazione del significato, le sculture di MITORAJ  
 reintroducono opacità, peso e resistenza. Interrompono la continuità  
 dello sguardo, rallentano il consumo visivo e instaurano una distanza  
 che non è storica ma ontologica. Lo spettatore non è chiamato a  
 interpretare, ma a sostare, a fare esperienza di una presenza che non  
 si offre come totalità. È un invito a misurarsi con il limite  
 dell'apparire, con ciò che resta non assimilabile. Il corpo, elemento  
 centrale della ricerca di MITORAJ, non è anatomia né ideale, ma luogo  
 di esposizione: fenditure e amputazioni non indicano violenza, ma un  
 limite costitutivo che rende possibile la forma, sottraendola alla  
 coincidenza con sé stessa. 
       L'intero progetto allestitivo e curatoriale converge verso un'unica  
 direzione: trasformare l'arte in esperienza. La galleria non è uno  
 spazio neutro, ma una soglia in cui l'opera diventa evento, lo spazio  
 diventa racconto e il visitatore parte attiva. ''La forma del  
 silenzio'' non propone una narrazione, ma una condizione: un tempo  
 rallentato, una percezione che prende coscienza dei propri limiti, un  
 incontro in cui il significato non è dato ma continuamente riaperto.  
 La mostra inaugura così non solo un nuovo spazio, ma un nuovo modo di  
 abitare l'arte, un luogo in cui la materia diventa cultura, lo spazio  
 emozione condivisa e l'opera non si limita a essere vista, ma accade. 
       La Teldil Art Gallery si presenta come una piattaforma culturale  
 capace di dialogare con artisti internazionali, istituzioni, realtà  
 corporate e operatori del settore finanziario interessati all'arte  
 come asset. La mostra inaugura il 14 maggio 2026 alle 18.30 e sarà  
 aperta al pubblico dal 15 maggio al 30 settembre, dalle 10 alle 19. 
       (Red-Cul/Adnkronos) 
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AGENZIA STAMPA DIRE 
 
CULTURA. APRE A ROMA TELDIL ART GALLERY CON LA MOSTRA DI IGOR 
MITORAJ /FOTO 
 
 
(DIRE) Roma, 13 mag. - In occasione della mostra "La forma del 
silenzio", con 41 opere di Igor Mitoraj, apre a Roma un nuovo 
spazio espositivo destinato a ridefinire il rapporto tra opera, 
architettura e spettatore. Il progetto si rafforza sin dalla sua 
origine grazie alla partnership strategica con la Galleria 
Contini, realtà di rilievo nel panorama dell'arte contemporanea 
internazionale. 
   Voluta dall'art advisor Teldil Moreira e progettata da 
Giammetta Architects, la Teldil Art Gallery si configura come una 
galleria d'arte performativa, dove la fruizione si trasforma in 
un'esperienza incarnata e l'osservatore diventa parte dell'opera. 
   "Ho pensato questo spazio -dichiara la gallerista Teldil 
Moreira- come un luogo in cui la memoria possa dialogare con la 
contemporaneità, dove ogni elemento contribuisca a costruire 
un'esperienza autentica e immersiva. La galleria, infatti, nasce 
all'interno di un edificio della Banca d'Italia che risponde 
proprio a questa  volontà: valorizzare la storia e accompagnarla 
verso nuove forme espressive". 
   L'intervento architettonico opera per sottrazione: rimuove, 
scava, libera lo spazio contaminato da interventi posticci. È un 
gesto progettuale che restituisce autenticità, riportando alla 
luce le tracce originarie del luogo. 
"All'interno della galleria -ha dichiarato l'architetto Marco 
Giammetta- il percorso espositivo si articola su tre livelli 
percettivi: l'opera come nucleo attivo e generatore di senso; la 
superficie espositiva, neutra e silenziosa; la traccia storica 
come memoria materica dello spazio. Questi livelli coesistono in 
un equilibrio dinamico, trasformando la galleria in un organismo 
attraversabile, dove il corpo diventa misura e interprete". 
"Con l'architetto Marco Giammetta -ha continuato Teldil Moreira- 
abbiamo condiviso fin da subito un linguaggio comune, dando vita 
a un progetto in cui architettura e curatela si intrecciano 
profondamente. Il suo contributo, sia nella definizione dello 
spazio, sia nella curatela della mostra inaugurale, ha reso 
possibile tradurre questa visione in una realtà concreta. Con 
Teldil Art Gallery, anche in virtù dell'esperienza maturata negli 
anni, desidero rendere l'arte accessibile a un pubblico sempre 
più trasversale e, al contempo, contribuire a rafforzare il ruolo 
di Roma nel panorama internazionale, creando un ponte tra 
visione, memoria e futuro. Roma ha bisogno di spazi in cui l'arte 
possa continuare a generare valore, dialogo e nuove prospettive". 
   Teldil Art Gallery nasce dal desiderio di creare non solo uno 
spazio espositivo, ma una piattaforma culturale capace di mettere 
in relazione artisti di rilevanza internazionale, istituzioni e 
collezionisti consapevoli. 



Va in questa direzione la collaborazione con Galleria Contini che 
consente di presentare opere di grande importanza di artisti che 
hanno segnato l'arte contemporanea. Ne è esempio la mostra "La 
forma del silenzio" che inaugura il nuovo spazio espositivo, 
anche grazie all'Atelier Mitoraj e alla Fondazione Museo Mitoraj. 
   "Roma -ha dichiarato Luca Pizzi, direttore dell'Atelier 
Mitoraj- è sempre stata la città più vicina all'anima di Igor, 
capace di mescolare in un tutt'uno classicismo e modernità. Non è 
un caso che qui abbia lasciato alcune delle sue opere più 
intense. Penso alla Fontana della Dea Roma, alle porte 
monumentali di Santa Maria degli Angeli, alla testa marmorea di 
San Giovanni Battista. Per non parlare di Sorgente del centurione 
a Piazza Mignanelli e dell'esposizione di 60 opere, nel 2004, ai 
Mercati di Traiano. Ecco perché ho particolarmente apprezzato la 
scelta della Teldil Art Gallery di inaugurare un nuovo spazio con 
una quarantina di opere del maestro. Tornare nella Capitale con 
le sculture di Mitoraj è il compimento di un percorso che 
l'Atelier ha avviato con il maestro più di vent'anni fa. Le 
sculture della mostra parlano una lingua che solo Roma sa 
ascoltare fino in fondo: quella del tempo, della frattura, della 
bellezza che resiste. L'esposizione è un percorso di confronto 
con ciò che siamo stati e con ciò che ancora possiamo essere". 
• ⁠  ⁠La mostra "La forma del silenzio" di Igor Mitoraj 
Nata in collaborazione con l'Atelier Mitoraj e la Fondazione e 
Museo Igor Mitoraj e curata da Marco Giammetta, la mostra si 
sviluppa come una riflessione profonda sul lavoro di uno dei più 
grandi scultori del secolo scorso, ponendo al centro il tema del 
frammento come forma compiuta e non come residuo. 
Il progetto curatoriale si distanzia da ogni lettura archeologica 
o nostalgica: le opere non vengono presentate come emulazioni del 
passato, ma come presenze autonome, che trattengono il senso 
invece di rivelarlo. 
In questo quadro teorico, la forma non è più manifestazione di 
un'idea, ma luogo di sospensione. "Entrare nel lavoro di Igor 
Mitoraj -ha spiegato l'architetto e curatore Marco Giammetta- 
significa confrontarsi con una pratica scultorea che si sottrae 
tanto alla logica della citazione quanto a quella 
dell'emulazione. Le sue opere non attivano una memoria 
dell'antico in senso nostalgico, né costruiscono una narrazione 
del presente: si collocano piuttosto in una soglia, dove la forma 
persiste mentre il senso che l'ha originata si ritrae. I corpi 
monumentali, i volti bendati, le superfici levigate, e al tempo 
stesso interrotte, non alludono a una perdita, né rimandano a 
un'unità da ricostruire. Si configurano invece come presenze che 
assumono la sottrazione come condizione costitutiva. 
La scultura diventa così -ha concluso Giammetta- luogo di 
esperienza: uno spazio in cui il tempo si dilata e la percezione 
incontra il proprio limite. In Mitoraj, la forma non è ciò che 
parla, ma ciò che resta: custodisce una possibilità di senso che 
si dà solo nella distanza, nella sospensione, nella sottrazione". 
  (Com/Red/ Dire) 
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AGENZIA STAMPA ASKA 
 
Roma, "La Forma del Silenzio" di Mitoraj alla Teldil Art Gallery  Roma, "La Forma del 
Silenzio" di Mitoraj alla Teldil Art Gallery Le opere dello scultore tornano nella Capitale  
Roma, 24 mag. (askanews) - Apre a Roma la Teldil Art Gallery con 
la mostra di Igor Mitoraj. Nel nuovo spazio espositivo, fino al 
30 settembre con "La forma del silenzio", vanno in scena 41 opere 
di uno dei più grandi scultori del Novecento in un nuovo spazio 
espositivo destinato a ridefinire il rapporto tra opera, 
architettura e spettatore. 
 
Il progetto si rafforza sin dalla sua origine grazie alla 
partnership strategica con la Galleria Contini. Voluta dall'art 
advisor Teldil Moreira e progettata da Giammetta Architects, la 
Teldil Art Gallery si configura come una galleria d'arte 
performativa. 
 
"Ho pensato questo spazio - ha spiegato la gallerista Teldil 
Moreira - come un luogo in cui la memoria possa dialogare con la 
contemporaneità, dove ogni elemento contribuisca a costruire 
un'esperienza autentica e immersiva. La galleria, infatti, nasce 
all'interno di un edificio della Banca d'Italia che risponde 
proprio a questa volontà: valorizzare la storia e accompagnarla 
verso nuove forme espressive". 
 
L'intervento architettonico opera per sottrazione: rimuove, 
scava, libera lo spazio contaminato da interventi posticci. 
"All'interno della galleria - ha sottolineato l'architetto Marco 
Giammetta - il percorso espositivo si articola su tre livelli 
percettivi: l'opera come nucleo attivo e generatore di senso; la 
superficie espositiva, neutra e silenziosa; la traccia storica 
come memoria materica dello spazio". E la mostra "La forma del 
silenzio" che inaugura il nuovo spazio espositivo, anche grazie 
all'Atelier Mitoraj.  (Segue) 
 Bet 20260524T072403Z ******* * 
 
Roma, "La Forma del Silenzio" di Mitoraj alla Teldil Art Gallery -2-  Roma, "La Forma del 
Silenzio" di Mitoraj alla Teldil Art Gallery -2-   
Roma, 24 mag. (askanews) - "Roma - ha detto Luca Pizzi, direttore 
dell'Atelier Mitoraj - è sempre stata la città più vicina 
all'anima di Igor, capace di mescolare in un tutt'uno classicismo 
e modernità. Non è un caso che qui abbia lasciato alcune delle 
sue opere più intense. Penso alla Fontana della Dea Roma, alle 
porte monumentali di Santa Maria degli Angeli, alla testa 
marmorea di San Giovanni Battista. Per non parlare di Sorgente 
del centurione a Piazza Mignanelli e dell'esposizione di 60 
opere, nel 2004, ai Mercati di Traiano. Ecco perché ho 
particolarmente apprezzato la scelta della Teldil Art Gallery di 



inaugurare un nuovo spazio con una quarantina di opere del 
maestro. Tornare nella Capitale con le sculture di Mitoraj è il 
compimento di un percorso che l'Atelier ha avviato con il maestro 
più di vent'anni fa. Le sculture della mostra parlano una lingua 
che solo Roma sa ascoltare fino in fondo: quella del tempo, della 
frattura, della bellezza che resiste. L'esposizione è un percorso 
di confronto con ciò che siamo stati e con ciò che ancora 
possiamo essere". 
 Bet 20260524T072410Z ******** 
 
 
 



 
 
 
 



 

Il mito moderno di Mitoraj
per capire il nostro tempo
La mostra dello scultore polacco inaugura la galleria d’arte contemporanea
romana di Teldil Moreira, nata in collaborazione con la Contini Art Gallery

■ «Fiducia» è la parola chiave e il tema su cui si concen-
trerà la XVI edizione di Taobuk-Taormina International
Book Festival, la kermesse promossa dalla Regione Sicilia-
na e dalla Fondazione Taormina Arte Sicilia, con il soste-
gno del Parco Archeologico Naxos Taormina e del Comu-
ne di Taormina in programma dal 18 al 22 giugno 2026.
Oltre 200 gli ospiti da trenta paesi. Quest’anno il riconosci-
mento del Taobuk Award andrà agli scrittori Abdulrazak
Gurnah, Nobel per la Letteratura, Haruki Murakami, Da-

cia Maraini, Jonathan Coe e Donato Carrisi, al poeta Ado-
nis, alla poetessa Rupi Kaur, all’artista Anish Kapoor, al
cardinale Gianfranco Ravasi, al direttore d’orchestra Vitali
Alekseenok, al Nobel per l’Economia Esther Duflo e a Vale-
rio Adami, autore del Manifesto di Taobuk 2026. A Felicia
Kingsley e a Eduardo Mendoza il Premio Sicilia.

Ma di quale «fiducia» si tratterà? «Fiducia intesa come
radice etica, forza generativa della convivenza civile» spie-
gano gli organizzatori, «come scommessa sul domani».

TRA PASSATO E FUTURO

VERA AGOSTI

U na nuova galleria d’arte
contemporanea, la Teldil
Art Gallery di Teldil Morei-
ra, apre a Roma in Corso

Vittorio Emanuele II, in partnership con
la Contini Art Gallery di Venezia e di Corti-
na d’Ampezzo. L’edificio di 600 metri qua-
drati è nato in seguito al recupero di un
palazzo di Banca d’Italia di cui si è cerca-
to di mantenere il respiro e lo stile umber-
tino. Il progetto architettonico è stato se-
guito da Giammetta Architects e dalla gal-
lerista stessa. Si è lavorato per sottrazio-
ne: rimuovendo, scavando, liberando lo
spazio contaminato da interventi postic-
ci, riportando alla luce le tracce originarie
del luogo.

Teldil Moreira ha cominciato a lavora-
re nel settore artistico 18 anni fa, svilup-
pando un innovativo modello di noleggio
di opere d’arte insieme a Massimo Lupo-
li, artista e collezionista. L’attività permet-
te ad aziende e realtà professionali il ren-
ting di opere d’arte attraverso una formu-
la flessibile e facilmente accessibile, che
consente di rinnovare periodicamente gli
allestimenti, mantenendo ambienti dina-
mici e sempre in evoluzione. Il servizio
comprende la gestione completa - assicu-
razione, trasporto e installazione - accom-
pagnato da un’attività di consulenza alta-
mente qualificata nella selezione dei pez-
zi. L’esperienza maturata ha permesso a
Teldil Moreira di costruire un’ampia rete
di artisti, galleristi e imprese, diventando
una figura di riferimento anche per nume-
rosi giovani autori, accompagnati nel lo-
ro percorso di crescita e affermazione.

Moglie dell’artista Marco Adamo, è a
lei che si deve il consolidamento della
sua carriera artistica. Ora Teldil Moreira
può vantare l’onore e l’emozione di colla-
borare con Stefano Contini e la sua fami-
glia, realtà di primaria importanza. La gal-
leria romana si propone come soggetto
interlocutore per eccellenze del segmen-

to alto - istituti finanziari, private ban-
king, hotellerie di lusso, alta moda e circo-
li esclusivi - per maestri di rilevanza inter-
nazionale sul territorio.

L’inaugurazione è prevista per la sera
del 14 maggio con la mostra di Igor Mito-
raj (Oederan, Polonia, 1944 - Parigi,
2014), La forma del silenzio, a cura dell’ar-
chitetto Marco Giammetta, fino al 30 set-
tembre. In contemporanea, si potranno
ammirare i gioielli della linea ES di Riccar-
do Contini. Mitoraj è uno storico campio-
ne della Galleria d’Arte Contini che ha
collaborato con loro dal 1995. Ricordia-
mo per esempio il successo delle esposi-
zioni alla Valle dei Templi di Agrigento, ai
Mercati di Traiano di Roma, presso l’Area
archeologica di Pompei, a Noto, sulla
spiaggia di Viareggio, presso il Parco Ar-
cheologico della Neapolis a Siracusa, l’iso-
la di Ortigia e la valle dell’Etna… È uno

degli artisti più apprezzati nel panorama
contemporaneo nazionale e internazio-
nale. Esposti alcuni preziosi bronzi dello
scultore polacco (Angelo II, Stella Italica,
2008; Orione, 2001) e un pezzo in ghisa
(Luci di Nara Ferita, 2014), che rincorro-
no la bellezza della scultura etrusca e ro-
mana.

Per Mitoraj, il Bello è molto più forte
del sogno; è un ideale, un miraggio, un
enigma. Si ispira alla tradizione classica
che reinterpreta in chiave contempora-
nea con tagli e fratture propri dell’attuali-
tà. Lui stesso spiegava di rifarsi al mito
secondo la sensibilità moderna, la sua
personale sensibilità. Frammenti, volti
bendati, corpi mutilati e acefali, dei, eroi e
guerrieri sono i protagonisti delle sue
splendide creazioni. Non si tratta solo di
uno sguardo nostalgico al passato: gli ar-
gomenti scelti dall’artista sono il punto di
partenza per una riflessione più ampia su
tematiche senza tempo, come l’amore, il
desiderio, la femminilità, ma anche la soli-
tudine e la sofferenza. Il tema centrale dei
suoi lavori resta sempre l’uomo e l’incer-
tezza della vita in una ricerca introspetti-
va sull’esistenza umana.

Giammetta offre una lettura originale
della poetica di Mitoraj, concentrandosi
sul frammento come presenza e non co-
me assenza, forma compiuta e non resi-
duo. Le opere non vengono presentate
come emulazioni del passato, ma come
presenze autonome, «si collocano in una
soglia, dove la forma persiste mentre il
senso che l’ha originata si ritrae».

Citando il sociologo e filosofo Jean Bau-
drillard, per cui all’accumulo di visibilità
corrisponde una rarefazione del significa-
to, trova che in Mitoraj, per contrasto a
questo assunto, le opere interrompano la
continuità dello sguardo e ne rallentino il
consumo. «Lo spettatore non è chiamato
a interpretare, ma a sostare: a fare espe-
rienza di una presenza che non si offre
come totalità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Così «I Promessi Sposi»
hanno ispirato Poe e Dumas

A sinistra, Igor Mitoraj
«Luci di Nara Ferita»
in ghisa, 2014.
Sotto, Igor Mitoraj
«Angelo II»,
in bronzo, 2008.
Sono due delle
sculture che dal 14
maggio si potranno
ammirare nella mostra
dell’artista «La forma
del silenzio» a cura
dell’architetto Marco
Giammetta (aperta
fino al 30 settembre).
L’esposizione ha luogo
nella Teldil Art Gallery
di Teldil Moreira, che
apre a Roma in Corso
Vittorio Emanuele II,
in partnership
con la Contini Art
Gallery di Venezia
e di Cortina
d’Ampezzo

di Maurizio Stefanini

■ Pur vissuti negli stessi
anni, l’italiano Alessandro
Manzoni (1785-1873), lo
statunitense Edgar Allan
Poe (1809-1849) e il france-
se Alexandre Dumas
(1802-1870) sembrano in
teoria tre scrittori molto di-
versi tra di loro. Secondo
padre della lingua italiana
dopo Dante, Manzoni ha
scritto con I Promessi Spo-
si un romanzo con intenti
educativi non solo dal pun-
to di vista linguistico ma
anche morale e politico, è
dunque insegnato nella
nostra scuola, ma da ciò
ha appunto una immagi-
ne “scolastica”. Le recenti
trasposizioni dei Tre Mo-
schettieri e del Conte di
Montecristo ci ricordano
invece in Dumas un padre
della moderna letteratura
di avventura per il grande
pubblico, an-
che se si tratta
di un’avventu-
ra dal sapore
chiaramente
ottocentesco.
Poe invece è
stato un crea-
tore di alcuni
generi pure
per il grande
pubblico, ma
assolutamen-
te moderni:
dal giallo
all'horror passando per il
noir e la fantascienza. In-
somma, un autore che re-
sta attuale come pochi. Ep-
pure, sia Poe che Dumas
si ispirarono a Manzoni.

Poe, in particolare, lesse
I Promessi Sposi nel 1835,
ed essendo anche giornali-
sta ci fece una recensione
che uscì nel maggio di
quell’anno sul Southern Li-
terary Messenger di Rich-
mond, di cui era capore-
dattore. Siccome conosce-
va anche l'italiano, si ac-
corse subito che la tradu-
zione non era delle miglio-
ri: vari studi che di recente
sono stati fatti sulla cono-
scenza che di Manzoni c’è
nel mondo hanno in effet-
ti rilevato come I Promessi
Sposi ebbe subito una
quantità di traduzioni
enorme, ma di qualità
non eccelsa. E tuttavia Poe
ne fu entusiasta. «Questo
romanzo è originale in tut-
ti i sensi del termine»,
«un’opera che promette di
segnare l’avvio di un nuo-
vo stile di romanzo», scris-
se. «L’autore è ovviamente
un conoscitore della lette-
ratura inglese, e pare ab-
bia preso almeno un sug-
gerimento da Sir Walter
Scott: l’uso di documenti e

tradizioni del passato», os-
servò. Ma lodò la sua capa-
cità di “riportare alla luce
da sotto le rovine” gli uo-
mini del passato, e da pro-
testante apprezzò anche il
modo in cui il cattolico
Manzoni con la storia del-
la Monaca di Monza rico-
nosceva alcune colpe del-
la sua Chiesa. Ma, soprat-
tutto, Poe fu entusiasta per
la descrizione della peste
del 1630, arrivando a cita-
re l’intero brano della ma-
dre che depone le spoglie
della figlia Cecilia sul carro
dei monatti. Ma qua va ri-
cordato che in quegli anni
il mondo era stato colpito
da varie epidemie di cole-
ra, per cui nel 1831 Poe
aveva perso il fratello Hen-
ry.

Sembra quasi sicuro
che la peste manzoniana

gli abbia ispira-
to ben tre rac-
conti: Il re pe-
ste, di quello
stesso 1835; il
famosissimo
La maschera
della morte
rossa, del
1842; e La sfin-
ge, del 1846.
Tra parentesi,
la pandemia
del Covid ha
appunto se-

gnato una ripresa di inte-
resse per la peste manzo-
niana, con nuove traduzio-
ni non solo negli Stati Uni-
ti ma perfino in Giappone.

Quanto a Dumas, il col-
legamento non è altrettan-
to diretto. Però I tre mo-
schettieri è ambientato nel-
lo stesso inizio '600 dei Pro-
messi Sposi: una novità
per un pubblico francese
fino ad allora abituato a ro-
manzi storici medioevali.
Dumas fa comunque pre-
cedere l’incipit del roman-
zo da una straordinaria e
divertente prefazione che
sembra faccia il verso
all’erudizione del narrato-
re manzoniano e dovreb-
be essere stata ispirata da
questo: insomma, tutti e
due fingono di aver trova-
to un manoscritto. Che
Dumas avesse letto I Pro-
messi Sposi è comunque
confermato da uno dei
suoi ultimi romanzi, Le
comte de Moret o Le sphi-
nx rouge, pubblicato a
puntate nel 1865-66, quan-
do per evocare la peste
che nel 1628 colpì Lione,
ricorda che «era passata
da Milano - è la stessa che
Manzoni dipinge nei Pro-
messi sposi».
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Se a Venezia, fra il caos 
politico della Biennale 
e il terremoto del licen-

ziamento di Beatrice Vene-
zi dal Teatro La Fenice, do-
mina un clima di guerra cul-
turale,  si  può  cercare  un  
po’ di pace e riflessione nel 
mistico, poetico e sorpren-
dente Padiglione della San-
ta  Sede  presentato  per  la  
Biennale di Arti Visive. 
Intitolato «L'orecchio è l'oc-
chio dell'anima», grazie ad 
un’intuizione  del  celebre  
regista e autore Alexander 
Kluge, il Padiglione (curato 
da  Hans  Ulrich  Obrist  e  
Ben Vickers) accoglie ope-
re  inedite  di  24  artisti  in  
una grande preghiera sono-
ra volta all’atto contempla-

tivo dell’ascolto ed ispirata 
alla vita e all’eredità di San-
ta  Ildegarda  di  Bingen  
(1098-1179),  badessa  me-
dievale,  poetessa,  guaritri-
ce e compositrice. Presenta-
ta nell’antico Giardino Mi-
stico a Venezia, uno straor-
dinario spazio verde mona-
stico nascosto all’interno di 
un convento del XVII seco-
lo  curato  dalla  comunità  
dei  Carmelitani  Scalzi,  la  
prima parte del Padiglione 
propone nuove opere sono-
re di 20 compositori, musici-
sti  e  poeti  contemporanei,  
che  rispondono  a  canti,  
scritti e visioni di Ildegarda 
di Bingen, attraverso voce, 
strumenti,  e  a volte,  silen-
zio.  E  fra  i  nomi  proposti  

spiccano star della musica 
e  del  cinema  come  Brian  
Eno, Patti Smith e Jim Jar-
musch, oltre alla partecipa-
zione  straordinaria  delle  

Monache  benedettine  
dell’Abbazia Santa Ildegar-
da di Bingen. Inoltre Sound-
walk  Collective  ha  creato  
anche uno strumento sono-

ro su misura, che ascolta il 
giardino in tempo reale, tra-
sformando i sottili suoni na-
turali - tra cui l’attività bioe-
lettrica delle piante e la mi-
cro-acustica  del  vento,  
dell’acqua, del legno, degli 
insetti e del suolo - in una 
composizione in continua 
evoluzione.  E’  la  musica  
della  natura.  Attraversan-
do la  città,  nel  sestiere  di  
Castello,  la  seconda  sede  
del Padiglione è il Comples-
so di Santa Maria Ausiliatri-
ce, che diventa uno scripto-
rium  contemporaneo  (un  
luogo in cui i libri venivano 
copiati e miniati). 
Articolato in tre punti prin-
cipali,  lo spazio ospita un 
archivio vivente, la liturgia 

sonora  delle  monache  
dell’Abbazia di Bingen e l’o-
pera  finale  di  Alexander  
Kluge, conclusa prima del-
la  sua  morte  il  25  marzo  
2026  all’età  di  94  anni:  
un’installazione  di  film  e  
immagini,  articolata  in 12 
stazioni, che si dispiega in 
tre ambienti secondo la lo-
gica industriale del restau-
ro in corso dell’edificio. Tra 
il giardino vivente e l’anti-
co oratorio, le preghiere so-
nore e la memoria d’archi-
vio danno vita  ad  un’oasi  
per la pace, la quiete, la ri-
flessione e la sosta, quanto 
mai  necessarie  in  tempi  
caotici e quasi deliranti.

GAB. SIM.

DI GABRIELE SIMONGINI

Una nuova galleria che 
promette di rivoluzio-
nare il mondo dell’ar-

te a Roma, creando una piat-
taforma culturale capace di 
mettere in relazione pittori e 
scultori di rilevanza interna-
zionale, istituzioni e collezio-
nisti consapevoli. 
A metà maggio aprirà infatti, 
in Corso Vittorio Emanuele 
II, la Teldil Art Gallery che si 
avvarrà di una prestigiosa al-
leanza e collaborazione con 
la Galleria Contini di Vene-
zia, un brand ormai afferma-
to a livello mondiale. Sem-
brano tornati, rivisti e corret-
ti, i tempi (anni sessanta-set-
tanta) in cui Carla Panicali e 
Bruno Herlitzka, già fondato-
ri  della  Galleria  Il  Segno,  
aprirono una consociata ro-
mana  della  mitica  galleria  
Marlborough. E la prima mo-
stra della Teldil Art Gallery, 
diretta da Teldil  Moreira, è 
degna di un museo, propo-
nendo  ben  41  sculture  (in  
bronzo, marmo e ghisa) del 
grande Igor  Mitoraj,  scom-
parso nel 2014 e legato a Ste-
fano Contini da una fraterna 
amicizia. Si intitola «La for-
ma del silenzio» ed è curata 
da Marco Giammetta che ha 
anche realizzato il pregevole 
progetto di  ristrutturazione 
della galleria negli spazi che 
prima erano sede di una ban-
ca e in cui sono state recupe-
rate  le  originarie  strutture  
tardo ottocentesche valoriz-
zando anche ariose aperture 
ad arco. La partenza del nuo-
vo  spazio  espositivo,  forte  
dei suoi seicento metri qua-
dri, è dunque folgorante con 
uno dei più intensi e raffinati 
artisti  della  seconda  metà  
del  novecento,  di  cui  sono  
presentate opere comprese  
fra il 1968 e il 2003. Contem-
poraneamente, il talentuoso 
designer di gioielli Riccardo 
Contini, ispirato dalle opere 
dello stesso Mitoraj, esporrà 
una trentina di monili, tutti 
pezzi  unici,  accomunati  
idealmente  dal  viaggio  di  

una freccia che attraversa la 
natura come simbolo di pa-
ce  e  di  unione  cosmica.  
«Con questa galleria – ci dice 
Teldil  Moreira  -  desidero  
contribuire  a  rafforzare  il  
ruolo di  Roma nel  panora-
ma internazionale, creando 
un ponte tra visione, memo-
ria e futuro, e offrendo uno 
spazio in cui l’arte possa con-
tinuare  a  generare  valore,  
dialogo e nuove prospettive. 
Ad ottobre proporremo inve-
ce un altro nome straordina-
rio, quello di Pablo Atchugar-
ry».  Rappresentato  in  mo-
stra  anche  da  sculture  di  
grandi  dimensioni  come  
«Vulcano» ed «Eclisse», Mito-
raj ha conquistato un’ampia 
fama  internazionale  ed  
un’immediata riconoscibili-
tà per la sua inquieta visione 
della bellezza classica, feri-
ta, frammentata ma sempre 
presente come se dei ed eroi 
provassero come noi soffe-
renza e malinconia. Il mito e 
la perfezione della classicità 
si  materializzano  nelle  sue  
opere tramite corpi maschili 
mutilati, screpolati, bendati 
e carichi di una raffinata no-
stalgia per qualcosa di irrecu-
perabile,  che  un  tempo  si  
credeva incorruttibile. 
«Le mie sculture – amava di-
re Mitoraj - sono un'espres-
sione  contemporanea  con  
un'eco di antichità. Accetto 
la definizione, che è stata da-
ta di me, di ‘archeologo del 
profondo’. Il mio lavoro è in 
pari  tempo nella materia  e  
nella psiche. A me interessa 
il contenuto delle opere anti-
che,  la  loro  anima,  non  la  
forma estetica. Mi rendo con-
to che le mie opere sono trap-
pole  mentali.  E  la  gente  ci  
casca dentro. Perché ci sia-
mo  dimenticati  che  venia-
mo dal modello greco, non 
solo per l'arte, penso alla filo-
sofia,  alla  stessa  democra-
zia. Il  mio lavoro parla alla 
memoria  inconscia  che  è  
dentro  di  noi.  L’immagine  
che voglio è l’immagine del-
lo spirito, lo spirito è il termi-
ne ultimo del mio operare, è 
ciò che vorrei si salvasse».

BIENNALE DI VENEZIA

«L’orecchio è l’occhio dell’anima», il rivoluzionario padiglione della Santa Sede

La forma del silenzio
nelle imponenti sculture

di Igor Mitoraj

TELDIL ART GALLERY
Il nuovo spazio espositivo «performativo» nel cuore della Capitale ospiterà 41 opere dell’autore famoso per i suoi «giganti feriti»

Dal 15 maggio Le gigantesche opere in ghisa e 
bronzo di Mitoraj saranno esposte nella nuova «Teldil 
Art Gallery» in Corso Vittorio Emanuele 
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